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Povero Aminta, e allora
Qual configlio feguiftt?
In Delfo Apollo

Fu d’uopo confultar’.
Dimmi qual foffe

L’ Oracolo del Nume?

Torbido allora, e incerto al {fuo coftume.

,,» La Ninfa non avrai, Paftor, fe pria

., Pel’ piu grand’ Himeneo nel gmrnﬂ illuftre,
» Fra gli Ulu‘nplm Atleti un Alma mdu[ln.
,, Tuavinta, e vincitrice infiem’ non fia.

ORh’ quant’ ¢ ofcuro, ¢ quanto
A me lafcia a penfar’! '

E’ chiaro inranto.

Ma com’ e chiaro, Aminta?

Effer nel tempo ifteflo

Nell Olimpiche arene

E vinto, e vincitor?

Stupifci, Argene.

Qw a bell’ Alma induftre (il crederef(ti?)

Ogai Dori effer volle:

Quindi, mentito il Seflo

In paftorali Spoglie in fra gli Atleti,

Venne, pugno, mi vinfe; el idol mio

I’ Oracolo avverd del Clatio Dio.

lo vinfi nell’ amore,

Nell’ Arena mi vinfe. E, perche tutti

A me cedean’ gl Atleti,

Alla mia vincitrice

Si deftina 1l trionfo. 1l biondo crine

Al AMAzzoNE 1gnota

(:ia circondan’ le Ninfe, ed 1 Paftori.

(Gia tra feftivi canti

Di Paftorelle amanti

Al Tempio qua fen’ viene, Al Padre ifteflo,
b2 Sacer-



